
LO SCONTRO POLITICO. Il leader della Quercia: «Questo bipolarismo non regge » . 
Petruccioli: «Ma non sfuggiamo alla logica maggioritaria» 

Il Pds: quale governo 
se cade Berlusconi? 
D'Alema: «Non cerchiamo ribaltoni 
ma non possiamo multare Bossi...» 
Proposte precise per le regole (informazione, pari con
dizioni, federalismo) e per l'economia, e strategia di al
leanza col centro e di dialogo con la Lega. La Direzione 
del Pds conferma la linea seguita dalla Quercia, che ha 
contribuito >ad indebolire Berlusconi. D'Alema: «Non 
cerchiamo il ribaltone, ma se cade il governo è legitti
mo un altro esecutivo per le regole». Petruccioli: «Temo 
nostalgieproporzionalistiche». ,'- ," . ' • ' • " . 

- • i . ., • • . ! ALBERTO LRISS 

• ROMA. *Se Bossi continua a dire 
che è possibile un governo diverso 
dall'attuale, se polemizza con l'è- • 
strema destra, e se al Nord rifiuta i 
votidi An nei ballottaggi, che cosa 
dovremo fare, dargli una multa 
perchè non si adegua alle regole 
del bipolarismo?». Concludendo ; 
una giornata di discussione alla Di
rezione della Quercia. Massimo 
D'Alema non risparmia una battu
ta critica e ironica all'indirizzo del- : 

la tesi esposta su\V Unità da Miche
le Salvati. Quell'articolo, diretta
mente e indirettamente, ha fatto di
scutere il vertice del Pds. Di fronte ' 
ai giornalisti, all'uscita, ne parlano ' 
Franco Bassanini e Claudio Petruc- • 
doli. Il primo giudica «ingenua» la * 
visione politica • dell'economista 
(«Perchè dovremmo dichiarare-la . 
piena legittimazione di Fini e della 
sua forza politica?»). Il secondo è' 
più possibilista: «Coglie un proble
ma reale che va affrontato, non 
può.essere rimosso». Petruccioli ri
conosce che An «deve fare ancora 
una vera cesura con il fascismo». [ 
Ma la questione posta da Salvati gli ' 
interessa perchè il «problema rea
le» che" vede - e che indica ne! suo ; 
intervento in Direzione, il primo -
dopo le relazioni di Claudio Bur
lando, Vincenzo Visco e Franco • 
Bassanini - è quello del riemergere -
di una posizione «neoproporziona- ' 
lista» un po' trasversale, che attra- , 
versa vari partiti, compreso il Pds. , 
Buttiglione che spinge per un cen- '• 
tro forte, autonomo da destra e si
nistra, l'idea di un nuovo governo • 
con maggioranza politica diversa • 

senza un passaggio elettorale: que
sto è lo scenario che a suo avviso 
disegna il riemergere di nostalgie 
proporzionaliste. «Se è necessario 
un • ripensamento, diciamolo», 
chiede il dirigente del Pds. «Per me 
sarebbe una tentazione sbagliata -
aggiunge -: siamo riusciti a radica
re organicamente la nostra forza 
nel sistema maggioritario. Dobbia
mo proseguire su questa strada». 
Per Petruccioli esiste una «falla co
stituzionale» che deve essere com
pito di questa legislatura colmare. 
Si può fare con questo governo? 
«C'è un problema Berlusconi, e 
adesso possiamo porlo», Ma il pro
blema della leadership può non 
coinvolgere la maggioranza. E co
munque non hanno torto quei 
commentatori (Penebianco, Galli 
della Loggia) che giudicano im
proponibile unanuova, maggioran
za politica senza ricorso al voto. ' 

La' questione è posta schietta
mente, ma il punto di vista di Pe
truccioli • resta • piuttosto isolato. 
Umberto Ranieri dice che la vicen
da politica italiana non può restare 
«stretta nella morsa tra "ribalta
mento" o elezioni anticipate». Se
gue Petruccioli nel dare priorità al
la questione delle regole, ma sotto
linea il rischio di un «bipolarismo 
rozzo» se non viene sconfitto il pe
so della destra. Un protagonismo 
del centro moderato «non è neces
sariamente ostacolo allo sviluppo 
di un sistema bipolare». Cesare Sal
vi invita ad un atteggiamento più 
«pragmatico»: l'alleanza col centro 
è necessaria, va qualificata sui con
tenuti. Le elezioni vanno evitate, 

ma potrebbero anche essere im
poste dalle cose... Nilde lotti insiste 
perchè si lavori al completamento 
delle riforme istituzionali (non so
lo elettorali), e respinge l'idea che • 
il Parlamento non possa esprimere 
maggioranze anche diverse. Da «si
nistra» si ricorda il peso del movi
mento popolare nel mutare il qua
dro politico italiano: lo dice Gloria 
Buffo, della segreteria («Se cade . 
Berlusconi, ci può essere un gover
no transitorio. Meglio essere più 
sobri su ciò che può venire do-, 
pò...»). Lo ripete Marco Fumagalli," 
segretario della federazione di Mi
lano: «E importante che non sia va
nificata la fiducia ricostruita tra la
voratori e sindacati, e sinistra». La 
politica verso il centro e verso la 
Lega del Pds, per lui va proseguita: 
«L'articolazione del quadro politi
co non vuol dire - risponde a Pe
truccioli - abbandonare lo schema 
maggioritario». E non manca chi, 
come Giuseppe Chiarante, nostal
gico della proporzionale confesso, 
mette in guardia da un altro ri
schio: uno schema bipolare troppo ' 
rigido, in un paese cone l'Italia, 
comporta il rischio di schiacciare 
sulla destra una parte grande del 
mondo cattolico (come dimostra
no anche le preoccupazioni emer
se dalle gerarchie cattoliche per 
l'alleanza Ppi-Pds). Tema affronta
to anche da Asor Rosa, il quale—in 
prospettiva - 'vede l'obiettivo del 
recupero ad una funzione di gover
no di tutta la sinistra (anche quella 
più radicale). Cosa che a suo avvi-, 
so non contrasta con la ricerca di 
un rapporto col centro moderato. . 

Discussione vivace, • dunque, 
conclusa da D'Alema con una so
stanziale riaffermazione della linea 
seguita dal Pds in questa fase. Bossi 
«non è matto». Anzi il suo compor
tamento e l'apertura di un dialogo 
con lui in questi mesi ha consentito 
di ottenere risultati: dalla caduta 

• del decreto Biondi, all'apertura ai 
sindacati. E il segretario del Pds de
dica un ampio passaggio del suo 
discorso proprio al rapporto tra go
verno e sindacati: «Si è aperto uno . 
spiraglio, e noi siamo favorevoli a 

ni: >• 
Massimo D'Alema durante la direzione Pds di ieri 

un'intesa: Ma bisogna stare attenti.- • 
• Lo "stralcio" di cui si parla al le con
dizioni poste dal ministro Dini non 
disegna davvero uno spazio». Per il 
leader della Quercia è molto im
portante non deludere le attese del 
movimento, e preservare le condi
zioni per l'unità sindacale. Ci sono 
qui anche alcune delle ragioni non . 
meramente «tattiche» del rapporto,' 
col Ppi e con la stessa Lega. Non 
solo un «comune sentire» più de
mocratico • di quello dimostrato 
dalla parte più oltranzista della 
maggioranza (che «ha ricevuto un 
colpo»). Ma anche la possibilità di 
punti di incontro tra una sinistra 
non più statalista e un liberismo 
sostenuto da setton sociali moder
ni. Bassanini e Visco intanto illu

stravano alla stampa una sene .di-
precise proposte sul terreno delle 
regole (^informazione, pari condi
zioni, federalismo, solidale) e del
l'economia - (valorizzazione del 
mercato e intese sociali contro l'in
flazione e gli alti tassi di interesse), 
che possono fin da oggi dare so
stanza in Parlamento a questo avvi
cinamento. . - , - > -r 

Quanto ai propositi di Buttiglio- , 
ne, D'Alema - riprendendo i dati 
elettorali positivi per le coalizioni 
di centro-sinistra illustrati da Bur
lando - pensa che la realtà potrà 
alla fine convincerlo. «Lui sottova
luta la forza della destra in Italia. E 
noi come possiamo incalzarlo se 
non riproponendo la linea di un'al
leanza tra sinistra e centro?». Non ' 

Luttoll/Ap 

c'è in questo alcuna «nostalgia pro
porzionalista». Semmai la presa 
d'atto che il modello bipolare indi
cato dal volo del 27 marzo,non 
regge più. Lo dice la Lega per 
quanto riguarda l'mprobabile asse 
Fini-Berlusconi-Bossi, lo ha detto lo 
stesso Pds indicando l'esigenza di 
un superamento del «tavolo pro
gressista» verso una coalizione dei 
democratici. D'Alema - come Bur
lando - ha infine ribadito di non 
voler alcun «ribaltone». Non è la 
Quercia a temere le elezioni: «Ma 
non conviene al paese precipitarsi 
al voto senza garanzie. E dobbia
mo affermare con forza la piena le
gittimità democratica di una even
tuale diversa soluzione di governo 
per le regole» . • -.< , , > ; . -

Le tesi di Salvati: contestate a sinistra e nel Ppi, il Msi le apprezza -

«Ma in An resta la vocazione autoritaria» 
Polemiche, consensi e dissensi, sull'editoriale di Michele 
Salvati pubblicato domenica dall'Unità, dove si sosteneva 
che «la legittimazione di An e del Pds vanno insieme». 
Mussi: «Salvati trascura i fatti». Berlinguer: «Equiparazione 
impropria». Pasquino: «Prima Salvati la pensava diversa
mente». Nicola Mancino: «Basso cabotaggio». Formigoni: 
«Sinistra più realista del Ppi». La risposta del Secolo d'Ita
lia. La Russa: «Il Pds al governo? Per noi non è una iattura». 

STEFANO DI MICHELE 

• ROMA. Sul Corriere della Sera., 
addirittura, un titolo a tutta pagina: " 
•L'Unità: legittimiamo Alleanza na- -
zionale». Quasi identico // Messag
gero: •l'Unità "An va legittimata '. 
Più articolata la Repubblica: «Sul-
\'Unita Salvati "sdogana" Fini e -
An». Insomma, l'articolo di dome
nica scorsa, firmato appunto da . 
Michele Salvati, ha lasciato il segno , 
con conseguenti consensi e dis
sensi. Quello di Salvati era un ra
gionamento complesso su ciò che -
potrebbe accadere dopo una pos
sibile caduta di Berlusconi, su poli 
e aggregazioni future, sui postfasci-
sti di Fini, sulla permanenza di An 
nel blocco di centro-destra. Il cen
tro del ragionamento di Salvati è la 
preoccupazione , che attraverso il 
gioco degli opposti estremismi si fi- •. 
nisca per dare spazio alla rinascita 
di un blocco centrista moderato, " 
una sorta di De. Il problema è inve
ce di «costringere» Ppi e Lega a sce
gliere in direzione del centro sini
stra. Consensi e dissensi, dunque. " 
«Legittimazione di An e legittima- " 
zione del Pds vanno insieme...», ha , 
concluso l'altro giorno l'economi- • 
sta. E nella Quercia, nel partito di • 

Fini e tra i popolari diconoche... 

«L'aspettavamo da tempo» 
Al Secolo d'Italia, il giornale del 

Msi-An, il commento è stato affida
to a Maurizio Gasparri. Commento 
sostanzialmente positivo. • «Ben 
venga la stagione di un confronto 
serrato, di un antagonismo corret
to, superando gli atteggiamenti fa
ziosi...», scrive - il sottosegretario. 
«Sappiamo bene di doverci sotto
porre ancora ad altri esami... Ma 
vorremmo che anche a sinistra, an
che nel Pds, si meditasse sulle pa
role e sui ragionamenti di Salvati». 

Ancora più entusiasta è il diret
tore del giornale. Gennaro Malgeri. 
«È un'apertura che aspettavamo da 
tempo», confessa. «L'articolo di 
Salvati, oltre che un grande gesto 
di civiltà, è anche di grande oppor
tunità politica. Lui la pensa esatta
mente come me, perchè il tentati
vo in atto è quello di spingere il Pds 
da una parte e An dall'altra, sui lidi 
dell'impoliticità, demonizzandoli, 
per ricreare le condizioni di una 
nuova De». «Concordo con Salvati, 
con una differenza: noi. mental
mente, il passo che lui ci chiede di 

fare l'abbiamo già fatto, perchè 
non consideriamo né una iattura 
né antidemocratico un governo 
della sinistra», fa sapere Ignazio La 
Russa, vicepresidente della Came
ra. «Se il Pds conquistasse i voti per 
governare non grideremmo al gol
pe, ma lo contrasteremmo con le 
nostre proposte alternative. Per la 
verità, durante la campagna eletto
rale, anche la Quercia si muoveva 
su questa falsariga, ma dopo la 
sconfitta è tornata al vecchio arma
mentario antifascista, per ricreare 
una sorta di neo-arco costituziona
le». A sentire l'esponente di An, «è 
come se il Pds non credesse nella 
possibilità di competere elettoral
mente. Questo, e lo dico contro il 
mio interesse, secondo me è sba
gliato». 

Mancino: «Analisi riduttiva» 
L'analisi di Salvati - che scrive, 

tra l'altro: «Solo se An rimane una 
componente essenziale del polo di 
centro-destra i popolari saranno 
costretti a una scelta dura... e pro
babilmente si spaccheranno» - , 
non convince per niente, ovvia
mente, i dirigenti del Ppi. «E solo 
basso cabotaggio, un'analisi ridut
tiva», dice secco Nicola Mancino, 
capogruppo del partito di Buttiglio
ne ai Senato. Che spiega: «Cosi 
non usciamo dallo schematismo 
secondo cui noi dovremmo sce
gliere tra un centro-destra e un 
centro-sinistra, lo prefiguro invece 
l'esistenza di un centro moderato e 
di una sinistra moderata, che si 
danno battaglia tra di loro e vinca il 
migliore». Ricorda Mancino: «Al 
congresso del Ppi fui l'unico a dire 
che in fondo sarebbe stato un van
taggio per il sistema democratico 

una forte presa di posizione di Fini 
rispetto alle radici del suo passato. 
Ma non intendevo certo parlare di 
alleanze, ma semplicemente nota
re che più forze politiche si schie
rano in difesa della democrazia e 
meglio è». - • ,,-„ 

Sospira Roberto Formigoni, altro 
esponente di punta del Ppi: -È un 
po' di tempo che lo dico ai mici 
amici di partilo: nei confronti di An 
assistiamo a prese di posizioni più ' 
realiste e illuminate a sinistra che 
tra di noi». L'ex leader di CI «ap
prezza» l'editoriale comparso sul-
['Unità. «Tutto quello che contribui
sce a svelenire il clima politico ser
ve, ci sono molte osservazioni con
divisibili nell'articolo di Salvati. È 
una questione di metodo: si può 
polemizzare senza darsi reciproca
mente dei "biechi fascisti" e degli 
"sporchi comunisti"». Ma Salvati di
ce anche che voi sarete costretti a 
scegliere, a spaccarvi... «Qui sono 
meno d'accordo. Abbiamo giù 
scelto: un polo di centro che isoli 
l'estrema destra. An è un conteni
tore: ci sono conservatori illuminati 
insieme a fascisti e ad elementi ra-
dicaloidi... L'alternativa deve esse
re tra centro moderato e sinistra 
moderata, con l'emarginazione 
delle due ali estreme». 

«Salvati trascura I fatti...» 
Scuote la testa perplesso Fabio 

Mussi. «Salvati trascura un po' trop
po i fatti», dice il dirigente del Pds. 
«E i fatti dicono che il matrimonio 
tra questa destra erede del fasci
smo e la democrazia non è ancora 
avvenuto». Ma c'è di più. per Mussi: 
«Salvati trascura anche un secondo 
fatto, e cioè che il problema non è 
il doppio sdoganamento tra An e 

Pds. perchè An ha già 
passato la dogana, es
sendo al governo sen
za particolare racca
priccio da parte di set
tori importanti della 
borghesia italiana». 

«Aggiungo che 
mentre sarebbe lecito 
non chiedere partico
lari risarcimenti a chi . 
viene dalla tradizione 
comunista . italiana, 
perchè ha . operato 
un'autentica disconti- , 
nuitù e perchè il Pei è 
tra i fondatori della 
Repubblica, gli eredi 
del Msi e del fascismo •' 
non hanno compiuto 
nessuna autentica rot- • •••".•• 

• tura con il passato e . -
derivano da quelle forze che han
no contrastato la Costituzione de
mocratica», continua l'esponente 
della Quercia. Conclusione al ve
triolo, quella di Mussi: «Non c'è 
nessuna serietà storica e politica 
nel porre sulle stesso piano le due 
questioni. Non è un giudizio salo
monico, ma pilatcsco». -

Opinione analoga quella di Lui
gi Berlinguer «L'equiparazione tra 
Pds e An è politicamente e storica
mente impropria. L'estrema destra 
rivela anche oggi una vocazione 
autoritaria che emerge continua
mente nei momenti cruciali. E il ri
fiuto definitivo del fascismo non 
c'è stato». Comunque, per il capo
gruppo progressista alla Camera, 
•chiunque in Italia dovrebbe essere 
interessato all'elaborazione demo
cratica della destra, e i primi timi-

Berlinguer 
«Fini ha fatto 
tìmidi passi 
e nei momenti 
cruciali 
riemerge 
la vecchia anima» 

Formigoni 
«Nei confronti 
diAn 
a sinistra 
posizioni • 
più illuminate 
delle nostre» 

dissimi passi compiuu vanno as
sunti come un incoraggiamento in 
questa direzione». .• • 

Un filo d'ironia nel commento di 
Gianfranco Pasquino, politologo e 
senatore progressista: «Queste co
se non possono essere risolte a ta
volino, come Michele sta facendo. 
Prendo atto che le cose che pensa 
oggi non sono le stesse che pensa
va ieri». Resta però il problema po
sto da Salvati. Replica Pasquino: 
«Sono convinto che se andassimo 
a fondo con la riforma del sistema 
elettorale, con il doppio fumo e 
una soglia di esclusione abbastan
za elevata, il sistema si depura da 
sé. E se ci sarà uno schieramento 
di centro-destra e uno di sinistra-
centro, ci scrolleremo di dosso sia 
gli ex fascisti (che post non sono) 
sia i post comunisti (che invece 
post lo sono)». • , „< 

Torino 

Manifestazione 
del Pds: «Via 
il Cavaliere» 

NOSTRO SERVIZIO 

• TORINO. «Dopo la Finanziaria, 
il governo se ne deve andare. 
Non lo chiediamo per l'avviso di 
garanzia a Berlusconi, ma per
chè il suo governo non sa gover
nare». Domenica, mentre in piaz
za San Carlo Forza Italia e i post-
fascisti di Ari urlavano la loro «so
lidarietà» al presidente del Consi
glio, «l'altra Torino» si è ritrovata 
al Cinema Romano, gremitissi
mo, per ribadire un giudizio poli
tico estremamente severo: delle 
promesse elettorali non è rima
sto nulla, la finanziaria voluta da 
questa maggioranza non dà la
voro e fa omaggio del condono a 
chi già non paga le tasse. 

Con violante e Giugni 
La manifestazione dei progres

sisti, con l'ex presidente dell'An
timafia Luciano Violante e l'ex 
ministro Gino Giugni, era stata 
annunciata da tempo. Nessuna 
intenzione, insomma, di «rispon
dere» all'adunata della destra co
me ha voluto sottolineare con 
graffiarne ironia il segretario del 
Pds torinese Sergio Chiamparino: 
«E poi, sarebbe impossibile repli
care a uno che si sente unto dal 
Signore...» 

Lo scontro sulla manovra eco
nomica del governo, ha detto 
Giugni, non riguarda gli obiettivi, 
ma «come viene distribuito il pe
so delle scelte». Paga solo chi 
non può evadere, il milione di 
posti di lavoro è «una falsità,1 e'al 
massimo', se la ripresa continua! 
nel '95 torneranno al lavoro solo 
300 mila persone». Berlusconi si 
era , impegnato a diminuire la ' 
pressione fiscale, ma dopo sette 
mesi di governo «è costretto ad 
aggiungere tasse» mentre il defi
cit della finanza pubblica potreb
be essere affrontato con una pro
grammazione di lunga durata, 
iniziando dalla riforma della pre
videnza che dev'essere tolta dal
ia Finanziaria. " ' • 

Il mito decisionista 
Sarcastico l'on. Violante che a 

Berlusconi ha comunque ricono
sciuto un merito: «Grazie a lui, un 
milione e mezzo di italiani sono 
scesi in piazza...», milioni e milio
ni hanno scioperato. Il successo 
elettorale del padrone della Fi-
ninvest poggiava su compromes
si che non tengono più, «ora sta 
crollando anche il mito del deci
sionismo», il decreto Biondi è 
naufragato, probabilmente il 
problema delle pensioni sarà 
stralciato dalla Finanziaria. Il re-
centevoto delle amministrative. 
con il secco calo di Forza Italia, è 
sintomatico della caduta di im
magine del presidente del Consi
glio, e l'atteggiamento della Lega 
è la prova che nelle file della 
maggioranza si sta aprendo una 
crisi. In questa situazione emerge 
però il peso crescente dell'unica 
forza politica organizzata del po
lo di governo, gli credi del fasci
smo di Alleanza nazionale. Vio
lante ha messo in guardia contro 
coloro che si dichiarano post-fa
scisti senza rinunciare però a me
todi tipici del ventennio nero: «A 
quanto ho letto, il vicepresidente 
Tatarella ha dichiarato che, se 
cade il governo, loro occuperan 
no il Parlamento. Dichiarazioni 
pericolose», che richiamano alla 
mente giorni oscun nella stona 
del nostro paese. 

Una finanziarla più equa... 
Concludendo. Violante ha ri

lanciato la proposta di un patto 
con il moderatismo democrati
co, «non solo con i Popolari», per 
modernizzare il paese e comple
tare la riforma elettorale. Le forze 
progressiste continueranno a 
battersi per una Finanziaria più 
equa, per un sistema elettorale a 
due turni, per la legge antitrust e 
per fare avanzare il federalismo. 


